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94 Minerva e lo Scimmione

sero balenare alla prima a qualsiasi mente, e le
espresée con formule teoriche, e le raccolse in
appositi manuali ad uso dei neofiti.
°  AceomiTMI. — Son dunque i segni e le cifre
convenzionali che la matematica e le altre scienze
esatte creano per remdere pid spicei i caleoli. La
filologia si fabbricd anch’ essa algoritmi, stabilendo
un segno convenzionale per ciascun nwmero del
bagaglio classico (opere, codici, etc.), e per cia-
scuno strumento della sua ricchissima suppellettile
scientifica. Il terzo canto della Iliade? Basta scri-
vere I', spiccio spiccio. — Il quinto dell’ Odissea?
Basta ¢. - Rendiconti dell’Accademia di Monaco?
Stz. d. b. Ak. - Codice laurenziano d’ Hschilo? Si
seriva A, e bott Ii.

Tutte cose, in apparenza, innocenti come I’ acqua,
e magari, a tempo e luogo, opportune ed utili. Se
non che, quando Herr Philologus si trovd a ma-
novrare con codeste sigle misteriore, immagind
subito d’essere un nuovo Newton alla caceia di
qualche nuova legge universale. Guardate un
po’. I/ astronomo scrive, per esempio:

A+4+D—a=nyn3
Ed Herr Eselkopf scrive:
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